 PAROLA VERITÀ FEDE 
Nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione
Ogni papa, ogni cardinale, ogni presbitero, poiché ognuno secondo il suo carisma, l’ordine e il grado dell’ordine sacro ricevuto, è stato costituito pastore del gregge di Gesù Signore, quando si presenterà al suo cospetto per il giudizio eterno, anche lui dovrà dire a Gesù le Parole che Gesù dice il Padre, prima di avviarsi verso il Golgota, luogo del suo sacrificio supremo: “Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura”. Questa stessa confessione esce dalla bocca dell’Apostolo Paolo quando lascia le terre d’oriente, mandato dallo Spirito Santo a Roma, luogo della sua ultima testimonianza da rendere a Cristo Gesù con il sigillo del suo sangue: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,18-35). Coscienza perfettissima quella dell’Apostolo Paolo. Coscienza perfettissima dovrà essere quella di ogni papa, ogni vescovo, ogni presbitero. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. (Gv 17,1-14). 
È grande dinanzi a Dio la responsabilità di un papa, di un vescovo, di un presbitero. Poiché il Signore Gesù domani gli domanderà conto di ogni pecora che Lui, il Signore, gli ha dato o semplicemente gli ha fatto incontrare nella sua vita o anche pecora che Lui ha mandato ad ascoltare una sua omelia o una catechesi. Se la pecora è andata perduta perché ha ricevuto parole umane e non divine, o perché l’incontro è stato di relazione umana e non divina, o addirittura perché l’incontro è stato di scandalo e non di edificazione, si dovrà rendere conto al nostro Giudice. Allora è cosa giusta che ogni papa, ogni vescovo, ogni presbitero ogni giorno si chiedano: “Sto curando alla maniera e sul modello di Cristo Gesù ogni pecora affidata alle mie cure? Posso attestare che nessuna pecora è andata perduta per mia colpa?”. Madre Santa, ottienici dal Figlio tuo la grazia di non perdere noi, per nostra colpa, nessuna pecora che lo Spirito Santo ha affidato alle nostre cure o semplicemente ha mandato per ascoltare una parola di vita.
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